


“Viviamo	ancora	nell’età	del	rame”:	lo	scultore	Kintera	
ha	creato	nuove	specie	vegetali	con	cavi	e	fili	

• Il	mese	prossimo,	il	museo	italiano	Maramotti	ospiterà	l’ampia	esposizione	dell’artista	
ceco	Krištof	Kintera.	

• In	autunno	la	stessa	opera,	denominata	Postnaturalia,	sarà	esposta	anche	a	Praga	alla	
Galleria	Rudolfinum.	

• Rappresenterà	l’aspetto	apocalittico	della	natura:	come	apparirebbe	se	si	sviluppasse	dai	
resti	della	civiltà	umana.	

	

Viviamo	ancora	nell’età	del	rame	e	per	provarlo	l’artista	Krištof	Kintera	dispone	di	una	
serie	 innumerevole	di	prove.	Le	presenterà	dapprima	al	pubblico	 italiano	alla	mostra	
che	si	terrà	nel	museo	d’arte	Maramotti	a	Reggio	Emilia	nella	seconda	metà	di	marzo.	
In	autunno,	invece,	l’opera	denominata	Postnaturalia	sarà	esposta	anche	alla	Galleria	
Rudolfinum	di	Praga,	nell’ambito	di	una	rassegna	dell’artista.	

L’artista,	 che	 si	 è	 guadagnato	 fama	 a	 livello	 europeo	 con	 statue	 perfette	 che	
interpretano	la	vita	moderna,	 lavora	da	molto	tempo	con	i	cavi.	Con	il	 loro	ausilio	ha	
alimentato	 di	 energia	 statue	 mobili:	Mluviče	 (“i	 Parlanti”)	 che	 sbattevano	 la	 testa	
contro	il	muro,	il	corvo	che	gracchia	dal	ramo	di	uno	slogan	pubblicitario,	il	diavolo	che	
batte	 il	 tamburo	al	 ritmo	di	una	 trasmissione	 radiofonica	o,	ad	esempio,	 l’Entropa	di	
Bruxelles	alla	quale	ha	contribuito	insieme	a	David	Černý.	

È	 tuttavia	 recente	 l’idea	 di	 Kintera	 di	 utilizzare	 i	 cavi	 come	massa	modellabile:	 li	 ha	
strappati	 dagli	 elettrodomestici	 e	 spogliati	 delle	 guaine.	 In	 tal	modo	 ha	 realizzato	 di	
aver	 messo	 a	 nudo	 la	 linfa	 della	 società	 occidentale.	 “Viviamo	 ancora	 nell’età	 del	
bronzo,	il	bronzo	ci	è	indispensabile.	Senza	il	bronzo	non	circolerebbe	energia	elettrica	
ma	nemmeno	le	informazioni.	È	una	materia	prima	imprescindibile,”	afferma	Kintera,	
tra	le	cui	mani,	dalle	vene	capillari	di	rame,	hanno	iniziato	a	“spuntare”	nuove	specie	
vegetali.	

“In	tutto	il	mondo	si	dipanano	cavi	che	riflettono	vistosamente	i	sistemi	di	radici	delle	
piante”,	spiega	l’artista	che	si	è	lanciato	alla	ricerca	del	sottile	confine	tra	tecnologie	e	
natura.	

È	nata	così	Postnaturalia,	un	manto	“vegetale”,	un	tappeto	lungo	venticinque	metri	e	
largo	 dodici	metri	 ricoperto	 da	 oltre	 venti	 specie	 di	 pseudopiante.	 “Si	 tratta	 di	 erbe	
ibride	realizzate	con	rifiuti	elettronici	e	residui	tecnologici,”	descrive	Kintera.	Secondo	
l’artista,	tutto	è	concepito	come	visione	apocalittica	della	natura:	come	apparirebbe	se	
si	sviluppasse	dai	resti	della	civiltà	umana.		

	



L’esposizione	 italiana	 si	 configurerà	 anche	 come	 laboratorio	 artistico,	 che	 nel	
complesso	ricalcherà	fedelmente	lo	studio	praghese	di	Kintera	durante	la	creazione	di	
Postnaturalia.	 Sarà	allestito	 con	molto	materiale	di	 rifiuto,	 foglie	di	 erbario	di	 nuove	
piante	e	video	illustrativi	che	mostreranno	come	sono	nate	le	piante	di	cavi.	

I	 visitatori	 proveranno	 a	 “coltivare”	 qualcosa,	 a	 colare	 delle	 parti	 in	 uno	 stampo,	
faranno	 esperienza	 altresì	 dell’autentico	 “puzzo”	 tecnico	 e	 della	musica	 che	 Kintera	
ascolta	nel	suo	studio	insieme	ai	propri	collaboratori.	

Le	centinaia	e	migliaia	di	 cavi	 che	compongono	Postnaturalia,	 tuttavia,	 saranno	puro	
materiale	 flessibile,	 Kintera	 non	 ne	 collegherà	 nessuno	 “al	 succo”	 per	 mettere	 in	
movimento	 l’opera	 così	 come	 il	 pubblico	 è	 abituato	 alle	 sue	mostre.	 “Ho	 rifiutato	 il	
movimento	 perché	 non	 volevo	 fosse	 efficace	 solo	 a	 livello	 superficiale.	 Sono	 statue,	
non	 è	 necessario	 aggiungere	 supporti,”	 afferma	 in	 modo	 energico,	 ma	 alla	 fine	
ammette	che	alla	mostra	succede	comunque	qualcosa:	“A	variare	sarà	la	luminosità,”	
ci	svela.	

La	 mostra	 di	 Kintera	 deve	 accordarsi	 anche	 con	 il	 passato	 dell’edificio	 che	 ospita	 il	
museo	 italiano.	Sin	dall’inizio	degli	anni	Cinquanta,	 la	costruzione	era	 lo	stabilimento	
della	marca	di	abbigliamento	Max	Mara	e	 il	 luogo	 in	cui	 trova	spazio	 il	 laboratorio	di	
Kintera	era	lo	showroom	in	cui	venivano	presentati	i	tessuti.	

Quando	nel	2003	Max	Mara	si	trasferì	in	uno	stabilimento	più	grande,	il	suo	fondatore,	
Achille	Maramotti,	lo	fece	adattare	a	fini	espositivi,	in	particolare	come	sede	della	sua	
ampia	collezione	d’arte.	Proprio	qui	si	aggiunse	una	statua	di	Kintera	quando	l’attuale	
proprietario	 della	 collezione,	 Luigi	 Maramotti,	 venne	 a	 contatto	 con	 le	 opere	
dell’artista	all’esposizione	di	Basilea	nel	2014.	Quest’anno	ad	ampliare	la	collezione	ci	
sarà	anche	Postnaturalia.	La	mostra	omonima	inizierà	il	19	marzo.	

Krištof	Kintera,	che,	oltre	che	a	Praga,	espone	di	 frequente	 in	Belgio,	Germania	e	nei	
Paesi	 Bassi,	 raggiungerà	 in	 questo	 modo	 anche	 il	 pubblico	 dell’Europa	 meridionale.	
L’artista	 quarantatreenne	 è	 stato	 tre	 volte	 finalista	 del	 Premio	 Jindřich	 Chalupecký.	
Oltre	 alle	 statue	 cinetiche	 e	 a	 Entropa,	 si	 è	 affermato	 anche	 come	 autore	 di	 due	
monumenti	commemorativi	a	Praga.	

Sotto	il	ponte	Nuselský	most	ha	installato	un	lampione	con	la	lanterna	rivolta	verso	il	
cielo.	 L’opera,	 denominata	Z	vlastního	 rozhodnutí	 (“Per	 decisione	propria”)	 ricorda	 le	
circa	trecento	persone	che	in	questo	luogo	hanno	volutamente	posto	fine	alla	propria	
esistenza.	Anche	il	secondo	monumento	è	una	lampada:	sul	lungofiume	Kapitán	Jaroš,	
Kintera	ha	fatto	fissare	a	un	palo	dell’illuminazione	pubblica	una	bicicletta	in	memoria	
del	 promotore	 del	 ciclismo	 cittadino	 Jan	 Bouchal,	 il	 quale	 nel	 2006	 ha	 perso	 la	 vita	
scontrandosi	 con	 un’automobile	 nell’incrocio	 adiacente.	 Il	 monumento,	 pagato	 con	
fondi	provenienti	da	una	raccolta	pubblica,	è	placcato	argento	con	palladio	a	foglia	e,	
grazie	 all’azione	 del	 vento,	 la	 lampada	 e	 la	 bicicletta	 possono	 girare	 come	 una	
banderuola.	 


